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Uno stage in prima linea

Ad inizio febbraio 2020, esattamente a meta del mio percorso formativo per l'ottenimento del Bachelor
of Science SUPSI in Cure infermieristiche, ho iniziato il mio secondo stage come allieva infermiera. Come
ad ogni inizio di una nuova esperienza, ero agitata e nel contempo curiosa, pronta ad accogliere e trarre
il meglio da ciô che avrei affrontato. Tuttavia, mai mi sarei aspettata di vivere in prima linea una vera e

propria pandemia mondiale. Inizialmente sembrava un periodo di pratica lavorativa come tanti: inizi a

conoscere i colleghi, a scoprire il reparto, ad assimilare le prime competenze infermieristiche riguardanti
l'ambito specialistico e cosi via. II processo di ambientamento procedeva bene e al contempo il periodo
di pratica stava iniziando a prendere forma.

II tutto inizio a cambiare a partire dal famoso 25 febbraio, giorno in cui fu accertato il primo caso di corona-
virus in Ticino. L'informazione spaventô tutti. Fino a quel momento I'evoluzione del virus sembrava lonta-
na dalla nostra realtà ticinese, inizialmente localizzata in Asia, successivamente qualche caso si présenté
in Europa, poi qualcuno in più in Italia, ecc. In realtà era solo questione di tempo.

Nei giorni successivi ci fu la calma prima della tempesta. Quando i casi nel nostra Cantone iniziarono ad

aumentare e il sistema sanitario cominciava a sentira la pressione di questo nuovo virus, alcune strutture
sanitarie vennero incaricate di accogliere la maggior parte, se non tutti (almeno inizialmente) i pazienti
risultati positivi al Coronavirus, i quali necessitavano di un ricovero. II reparto in cui mi trovavo si trasfor-
mô completamente; io, come tutti i miei compagni, mi sentivo persa e a tratti anche spaventata nel

ritrovarmi cosi vicina a qualcosa che stava terrorizzando Tintera popolazione mondiale.

Erano giorni strani ed intensi, in cui persi temporaneamente la mia identità di allieva. Inizialmente è stato
parecchio difficile comprendere cosa noi allievi potessimo fare e come dovessimo comportarci, nessuno
aveva le idee chiare e tanti erano spaventati. Era una situazione nuova per tutti e nessuno sapeva real-
mente come agira e comportarsi. Il "normale" metodo di cura al quale eravamo abituati venne stravolto,
ponendo tutti in diffcoltà. In reparto ognuno ha dovuto riorganizzarsi per ritrovare un nuovo equilibrio che

consentisse alla struttura di funzionare. Nel mio reparto, all'inizio della pandemia, ognuno doveva svolgere
delle mansioni a sé stanti, in quanto era davvero difficile (a livello di tempo e di forze fisiche) che un
infermiera riuscisse a compiere tutte le molteplici attività nell'arco del turno, turni in cui non ci si fermava quasi

più. Anch'io ed altri studenti in stage ricevemmo le nostra mansioni da svolgere per contribuire al buon
funzionamento del reparto. Tali compiti, ovviamente, mi obbligavano costantemente ad entrare ed uscire

da camera di isolamento, ponendo la massima attenzione a cosa toccavo e facevo, dove ogni volta che

varcavo la porta per entrare in una camera saliva l'ansia di non essere correttamente protetta, di essere to-
talmente sola, insicura e senza un braccio a cui aggrapparmi. Puô sembrare banale, ma in realtà non lo era.

II mio periodo di stage terminé il 17 aprile e devo ammettere che fino a quella data sono passate set-
timane intense e spesso anche diff cili, piene di pensieri e preoccupazioni. L'inizio è stata la parte più

complessa, dove tutti, presi anche dalla paura, hanno dovuto réagira ad un nuovo nemico in circolazione,
il quale ha cambiato temporaneamente il modo di curare il malato. Trovavo per l'appunto molto triste il

fatto che la relazione tra curante e paziente spesso venisse a mancare, a causa del lavoro raddoppiato e

a causa anche dell'impossibilità di farci riconoscere dai nostri pazienti, essendo bardati dalla testa ai piedi
con cuff a, occhiali protettivi, mascherina, camice e guanti. Era, inoltre, spesso fonte di sofferenza vedere
il paziente in camera, da solo, obbligato all'isolamento, senza la possibilité di poter vedere i propri cari,

frequentemente anche in balia del terrore di ciô che gli stava accadendo. A questo proposito noi curanti

rappresentavamo l'unica fonte di contatto umano che era loro concessa. Quest'ultimo elemento mi ha

dato ulteriormente la conferma che l'infermiera è la professione che desidero veramente intraprendere,
professione in cui non c'è limite nell'assistere l'altro e dove l'umanità, la dedizione e l'affetto (in senso

lato) rappresentano a parer mio il fulcro dell'attività di cura, in particolar modo in momenti di estrema
diffcoltà corne quelli vissuti in questi Ultimi mesi.
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